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(Domande fatte dal “gruppo Avventurosi” della scuola interna damanhuriana)

VIAGGIO NEL TEMPO

Intervento:

Se faccio un viaggio nel tempo posso incontrare me stesso in un’altra incarnazione?

Falco:

Sì, questo è possibile. La struttura d’anima che collega le diverse personalità è fatta di tante parti di noi che sono vissute anche in altri momenti del tempo. Di conseguenza, poiché si tratta comunque di altre “persone”, niente impedisce che, in un eventuale viaggio nel tempo sufficientemente lontano da noi, si possa incontrare qualche nostra personalità.

Intervento:

E se fosse un viaggio vicino?

Falco:

Con l’attuale tecnologia non è possibile fare un viaggio in un tempo vicino in base al discorso dei pacchetti temporali. La complessità nella quale ci troviamo oggi impedisce di andare in un posto troppo vicino perché non “ci si staremmo dentro”; gli eventi non sono sufficientemente saturi.

TEORIE SULL’UNIVERSO

Intervento:

Dal punto di vista spaziale l’universo ha una fine?

Falco:

A tal proposito ci sono diverse teorie anche opposte: alcune teorie sostengono che l’universo continua e continuerà ad espandersi per sempre, per una questione di gravità. Altre teorie dicono, invece, che, indipendentemente dalla materia che si riesce a vedere, arrivati ad un certo punto di espansione, si ricomincia ad andare nuovamente verso il centro. Ci sono tesi a sostegno del fatto che l’universo si espande e si espanderà per sempre e tesi che sostengono che, ad un certo punto, avverrà nuovamente il fenomeno del Big Bang, quando il tutto tornerà ad accentrarsi di nuovo.

Intervento:

Tu hai detto che, secondo una teoria, dovrebbe tornare tutto come prima, cioè, tutto l’universo dovrebbe tornare ad essere una materia incandescente.

Falco:

Non ho detto questo. Ho detto che esistono delle teorie interessanti, come la teoria di Herto, la quale sostiene che l’universo è simile ad un palloncino; allargando la sfera, in realtà, due punti si incontrano pur andando in direzione opposta. Questo sarebbe possibile anche in base all’effetto della curvatura della luce. L’universo, per propria natura, è curvo e non può essere rettilineo, proprio perché è una massa. Lo spazio è così grande che non si potrebbe disegnare una linea retta. Anche la luce è costretta dalla massa a curvarsi lentamente, però, a lungo andare, anche se si tratta di una curva piccola, si torna al punto di partenza. Si tratta naturalmente di ipotesi.

Intervento:

Quindi, l’universo non ha una fine.

Falco:

L’universo è in continuo cambiamento, l’universo di un minuto fa non ci sarà più e quello che ci sarà fra dieci minuti è diverso rispetto a quello che c’è adesso. Si tratta di un cambiamento continuo e questo cambiamento continuerà senz’altro dal nostro punto di vista per molto tempo.

IL KARMA

Intervento:

Cos’è il Karma e quali sono le sue leggi?

Falco:

Karma significa azione; quindi, tutto quello che facciamo è azione. Queste azioni che noi facciamo possono, poi, essere in contrasto o in linea con l’etica, con i principi fondamentali che abbiamo dentro di noi, principi spirituali che sono contenuti dentro ciascun essere umano. Se noi siamo in contrasto, dal punto di vista spirituale, con i principi che esistono all’interno di ciascuno di noi, tutto questo può causare dei problemi. Se, invece, facciamo delle azioni che sono ben allineate rispetto ai principi dell’evoluzione spirituale possiamo avere dei vantaggi. Quindi, il Karma non è un aspetto negativo. Questa rispondenza delle leggi può essere una condizione positiva o negativa in base a come ci muoviamo. Se io con un martello do una martellata ad un chiodo, ho fatto un’azione; se, con quello stesso martello, invece di centrare il chiodo, centro il dito mi faccio male e il dito si gonfierà. Ad un’azione sbagliata corrisponde una martellata, e questo è l’effetto del Karma; se, invece, ho piantato il chiodo è stata un’azione positiva. Adesso abbiamo semplificato il discorso; esiste comunque un rapporto di causa/effetto legato all’etica e non solo agli oggetti.

Intervento:

Se tu accumuli Karma negativo facendo una certa azione cosa succede?

Falco:

Se tu fai un’azione negativa nei confronti di qualcun altro, a meno che non sia una questione di sopravvivenza, avrai un effetto dall’azione negativa che hai causato, come nel discorso della martellata.

L’ORIGINE DELL’UNINIVERSO

Intervento.

Il nostro libro di storia parla di una massa di materia che è esplosa originando l’universo, il cosiddetto Big Bang. Da dove veniva questa materia?

Falco:

Innanzi tutto non si trattava di una massa di materia perché la materia all’inizio non esisteva. Anche in questo caso ci sono diverse teorie. Una teoria dice che all’origine dell’universo c’è stata una anomalia nell’energia, una specie di onda anomala. Pensate che esista un vuoto più assoluto e che nel vuoto più assoluto si sia generata un’onda di energia piccolissima, migliaia di volte più piccola di uno spillo. Ecco, quest’onda anomala si è mantenuta e ha cominciato a generare “qualcosa” che è il tempo e, da quel momento, nel giro di pochi miliardesimi di secondo l’universo ha avuto origine, si è formata la materia primordiale, si sono formate le particelle prima ancora della formazione dell’atomo e nell’arco, poi, di pochi centesimi di secondo si sono formati gli atomi e tutta la materia ha incominciato così a generarsi proprio dal vuoto. Quindi, secondo alcune teorie che si ritengono molto moderne, l’universo è stato generato dal vuoto, dal niente; dal nulla è stata creata tutta la materia. Se, poi, è stata creata da qualche intelligenza, da qualche principio spirituale allarghiamo ancora il discorso; però la fisica sostiene questo. 

(Domande degli adulti)

DAMANHUR E I CONTATTI CON INTELLEGENZE ALIENE

Intervento:

In un’intervista da te concessa un paio di settimane fa hai parlato della ricerca di un posto dove creare un gruppo ed un posto fisico che poi è diventato Damanhur. Tutto questo, grazie a delle visioni che tu hai avuto, di un sogno ricorrente che ti ha portato, in compagnia di un altro damanhuriano, sui monti pelati, dove hai contattato una sfera che era scesa da un’astronave.

Toccando questa sfera passavate ad informazioni man mano successive, fotogrammi che venivano rappresentati su questa stessa sfera.

Falco:

Da questo punto di vista la storia è molto lunga e complessa proprio perché non è lineare nel tempo; non è chiaro dove comincia e dove finisce. Noi, nell’arco degli anni, abbiamo avute parecchi contatti con intelligenze di vario livello. In una serata che abbiamo fatto nell’86 ho raccontato di un episodio simile collegato al progetto Astronave. Quando noi avevamo lanciato quella particolare proposta avevamo ricevuto alcune risposte per spostarci proprio fisicamente, letteralmente nello spazio, indipendentemente dalla NASA e dall’Unione Sovietica.

Intervento:

Noi desidereremmo sapere se questi contatti sono stati contatti di carattere divino o contatti con intelligenze più avanzate di noi in campo evolutivo. Per esempio, quando tu dici che “è passata” la visione e i disegni del futuro Tempio, cosa è successo? Si trattava di contatti con forze di origine divina o siamo ancora nel campo delle forze umane? Questo suggerimento della costruzione del Tempio, che si riferisce alla necessità di contattare delle forze divine, arriva dall’alto, arriva dal nostro livello?

Falco:

No, si parla di intelligenze, non c’è niente di divino in questo caso. Ci sono delle creature, delle intelligenze che, mediante mezzi adatti, che possono essere mezzi temporali o spaziali (lascio a voi il piacere di immaginare o capire), hanno dato una serie di suggerimenti anche su richiesta. Io avevo progettato il Tempio parecchi anni prima. A Balangero, avevo un laboratorio molto grande ed utilizzavo per i miei esperimenti la casa dei miei genitori che era una casa molto grande. Si trattava di un laboratorio di trecento metri, con parecchie stanze adibite a funzioni differenti dove facevo vari tipi di esperienze. Prima ancora avevo ricevuto quei famosi testi, quel famoso baule con le varie informazioni; avevo sviluppato una serie di esperienze, di ricordi, un’infinità di attività molto curiose, tant’è che tutti gli altri ragazzini del paese e dei paesi vicini facevano letteralmente a botte per venire a fare esperimenti a casa mia perché succedevano fenomeni molto stimolanti, molto curiosi e fantasiosi. Quindi, sulla base delle informazioni precedenti, sulla base di quanto ho messo insieme con questi testi, grazie a questo libro dove sparivano le pagine una volta lette, ho costruito un laboratorio dove ho fatto moltissimi esperimenti. Siamo a cavallo tra forze psichiche, magia, poteri paranormali; ci sta dentro “alla grande” tutto ciò che immaginate perché, in quel momento, non erano ancora state separate le acque. In una di queste particolari occasioni avviene un evento che, poi, ho raccontato anni fa in un editoriale che qualcuno di voi forse ricorderà: parlavo di aver incontrato all’interno di questo spazio una persona anziana che, a sua volta, raccontava delle cose e il dubbio era che potessi essere io ad un’età differente. Da quel momento in avanti le cose cominciano a prendere due direzioni molto più marcate: la sperimentazione e il ricordo fanno fare delle tappe avanzate in maniera più accelerata ed è proprio in quel momento che io comincio a disegnare i progetti del Tempio.

Intervento:

A quale età?

Falco:

Quattordici/quindici anni. Più avanti faccio, poi, delle sperimentazioni, per vedere come funziona lo scavo nel terreno. Faccio questo, in particolare, nell’Astigiano, nella casa dei miei nonni, proprio per vedere cosa succede, una sperimentazione diretta costruendo una serie di cunicoli e passaggi sotterranei lunghi più o meno due/tre volte questo palcoscenico (N.d.R. lungo circa 10 metri) con vari episodi molto pericolosi; una volta è crollata anche una galleria. Era anche il periodo nel quale facevo diverse esperienze, dai missili ad una invenzione al giorno, ad un libro al giorno. Molto più avanti nel tempo inizia l’attività del Centro Horus e, a questo punto, avviene la formazione di un primo gruppo che prende contatti più estesi grazie ad una medianità che si allarga, ad una sperimentazione che le persone man mano portano avanti. Comincia a formarsi Damanhur, fondamentalmente come nucleo spirituale, poi, come nucleo sociale. Proseguendo nel tempo, io faccio molti viaggi, ho cercato e completato le mappe delle Linee Sincroniche, cercando i luoghi più vicini, utilizzabili o “aggiustabili”. Identifichiamo il luogo più adatto nello spazio in cui adesso sorge Damanhur (io sono nato da queste parti e probabilmente anche questo avrà avuto la sua importanza). A questo punto, finalmente, si passa ad una fase pratica più diretta, e le nostre strade si separano da quelle di altri gruppi. 

Molti possono avere ricevuto, durante la loro vita, tante chiamate, avere avuto sogni; nella maggior parte dei casi le persone si convincono di avere visto una madonna o altre apparizioni, legate alla propria religiosità, che scendevano da qualche parte, mentre in altri casi hanno incominciato a creare qualcosa di più solido. La maggior parte delle persone si sono purtroppo limitate a parlare di queste loro esperienze, di queste loro visioni lasciando la pratica nel mondo delle idee, e questo è un po’ poco. Nel nostro caso ritengo che noi abbiamo raccolto i frutti che sono stati lasciati in giro per il mondo da migliaia, da decine di migliaia di persone; noi abbiamo raccolto questo frutto così come hanno fatto, di sicuro, decine e decine di migliaia di persone e di gruppi, altri ancora hanno fondato delle sette, delle religioni o delle linee particolari di pensiero; a volte, si sono fermati ad una forma di predicazione senza fare cose pratiche se non il cercare altre persone per portare avanti questi aspetti. Nel nostro caso abbiamo anche superato questi vagli successivi; noi siamo passati immediatamente a portare le nostre idee sul pratico con un avvio ed una sperimentazione diretta.

Possiamo individuare una molteplicità di tappe e, nella formazione di gruppi, spesso avviene una lotta per il potere (ed anche al nostro interno parecchie persone hanno attraversato una simile condizione, avendo una loro idea di potere per molti aspetti “strampalata” ed incongrua). Siamo comunque riusciti a mantenere in equilibrio il fare con il pensare, abbiamo mantenuto insieme questi aspetti. Un’altra tappa è relativa al fatto che abbiamo anche imparato ad autogovernarci, stabilendo una serie di tappe per far crescere il rapporto sociale, il contratto sociale che si stava in quel momento costruendo; abbiamo imparato a creare delle attività. Siamo riusciti a mettere insieme persone e risorse per poter comperare e incominciare a costruire Damanhur, quella che, poi, è stata la nostra casa centrale. Quindi, abbiamo superato una serie di porte, di passaggi, di vagli che altri non hanno saputo superare. Abbiamo superato il vaglio del tempo, i primi momenti necessari per creare questi aspetti. Ecco, allora, che questa fase in formazione, dal mio punto di vista, ha potuto passare ad una fase successiva. Se i segnali di partenza lanciati e raccolti in giro per il mondo erano ventimila, a quel punto ne saranno rimasti venti, trenta. Noi eravamo uno di questi ed abbiamo potuto passare alla fase successiva e, quindi, a questo punto, aveva senso incontrare direttamente questo tipo di meccanismo e di messaggio. Se vogliamo fare un paragone biblico possiamo paragonare questa situazione al momento in cui Mosè va sul monte, trova questa “cosa” luminosa che gli mostra delle immagini e invia dei messaggi; questa “cosa” sembra posizionata sopra ad un roveto che, però, non brucia. Oggi potremmo parlare di un televisore, di un video, di un sistema tridimensionale, di realtà che la tecnologia intuisce, immagina, crea oggi e non quattromila anni prima. Quindi, questa serie di informazioni, di completamento dati (ormai cominciavano già ad esserci numerose esperienze) ha permesso di stabilire tempi e modi per avviare contemporaneamente anche un altro progetto che era quello del Tempio, pur non avendo mezzi (già faticavamo a costruire Damanhur, a pagare mutui). Tutto quanto è andato però avanti e, di conseguenza, questi particolari contatti sono proseguiti con una linea sempre più precisa e perfezionata. Questa è la storia raccontata in maniera molto semplice.

Fino ad arrivare (anche se ci sono stati altri contatti) al 1986 quando abbiamo lanciato il progetto Astronave, il primo momento nel quale Damanhur si mostrava al mondo in maniera più allargata. In quel momento è avvenuto un contatto con una serie di offerte per andarcene dal Pianeta; è avvenuto questo altro tipo di offerta da parte di intelligenze diverse sempre con mezzi molto simili. Nell’arco della storia molti popoli, durante il loro punto di formazione, hanno avuto occasione di “essere presi”, come se fossero un uovo e portati in altri tempi e spazi, in altri mondi paralleli o non paralleli, lontani o meno (non ci compete esaminare tutto ciò in questo momento specifico); quindi, anche questa offerta è stata rivolta a noi non una sola volta ma alcune volte, sempre con metodologie molti simili. Poi, ci sono stati altri perfezionamenti e noi, a questo punto, (avevamo già lanciato il sistema delle self e di altre strumentazioni originali) abbiamo iniziato a costruire il Tempio come antenna ricevente, poi, come modulo ricevente, non solo come elemento capace di ricevere ma anche di trasmettere come sta avvenendo da parecchi anni. Quindi, la tecnologia è proseguita ulteriormente. Ultimamente, con quanto si sta facendo in questi giorni, a livello di tecnologie, noi stiamo esportando più tecnologie rispetto a quelle che riceviamo. Questo è un salto che è avvenuto un po’ di tempo fa; abbiamo iniziato ad esportare i sogni che sono un elemento base ben confezionato, facile da produrre, ma anche altre tecnologie, attraverso lo scambio e l’utilizzo, stanno permettendo, nel nostro piccolo, di creare un piccolo centro tecnologico che, senza dubbio, è un punto nodale dello spazio/tempo. Noi, infatti, possiamo produrre e vendere tecnologie di elevata importanza e peso. Fra qualche mese attraverso scambi adeguati, si riuscirà (è solo una questione di investimenti) a fare ancora molte più cose. Se riuscissi ad andare avanti, come ho fatto finora, con questa forma di autoinvestimento credo che da oggi a sei mesi potremmo raddoppiare le applicazioni pratiche della nostra tecnologia con tutto quello che ne può conseguire. Parallelamente va avanti un progetto che ha permesso di sperimentare gli aspetti sociali. Oggi arriviamo in un punto nel quale tendiamo a trasmettere un nostro modello presso altri che vogliono accoglierlo; a nostra volta, siamo in grado, speriamo, di aiutare altri gruppi a nascere ed a formarsi. Siamo anche vicinissimi all’anno 1999 che simbolicamente è prossimo, a sua volta, ad un giro di boa molto importante, ad un punto temporale che ha un significato psicologicamente rilevante; da almeno 999 anni questo secondo millennio ha un significato importante. 

Quindi, sono tutti aspetti che possono avere peso. Da una parte abbiamo una tecnologia che porta a far crescere gli aspetti sociali, dall’altro abbiamo una serie di sistemi che ci permettono di migliorare gli aspetti della salute, il risveglio dei sensi interni, la gestione delle forze vitali. Quindi, cerchiamo di formare degli esseri umani che hanno delle potenzialità, dei poteri maggiori purché tutto quanto avvenga all’interno di un contesto che, a sua volta, si ingrandisce (mi riferisco al significato stesso del popolo, al sistema paratelepatico). Si tratta di un metodo sempre più allargato, più versatile e potente che ci permette di realizzare risultati sempre maggiori. 

Il costo per formare collegamenti con isole e con le minori è stato altissimo. Lo stesso inizio delle attività relative alla Triade e alle altre forze divine ha un peso enorme. È difficile che un damanhuriano abbia la conoscenza di tutto ciò che sta contemporaneamente succedendo. È proprio difficile. Il damanhuriano in formazione (e tutti i damanhuriani sono in formazione) dovrebbe correre tutti i giorni “alla grande” per star dietro a quanto avviene e soprattutto essere in grado di partecipare direttamente. La formazione di ogni damanhuriano dovrebbe aumentare con la stessa velocità in cui le nostre tecnologie stanno crescendo in questo momento. Ma poiché è difficile che questo avvenga contemporaneamente per tutti, allora può essere utile che questo avvenga a livello di specializzazione.

Intervento:

Come mai solo oggi apri queste informazioni a tutti quanti (mi riferisco all’intervista in cui parli del contatto con forze aliene)?
Falco:

Abbiamo parlato di questi incontri già molti anni fa, sia nel 1986 che negli anni ancora precedenti. Si tratta di tecnologia temporale o di tecnologia sferale?

Noi facciamo parte di un impero temporale, abbiamo, quindi, un rapporto con altre intelligenze, con altre tecnologie, sia nello spazio che nel tempo. Abbiamo parlato già da tempo di intelligenze, di pianeti liberati, di mezzi, di battaglie. Tutti coloro che hanno partecipato al viaggio dell’83/84 sanno benissimo quante volte si è parlato di questi argomenti specifici. Se ne riparla ora perché siamo più lontani dalla moda ufologica. Io ho evitato negli anni passati di parlarne perché c’era troppa curiosità nei confronti degli ufo che arrivano, prendono, rapiscono e, poi, arrivano gli esseri bianchi, rossi, neri, grigi. Ancor oggi si considerano gli alieni o come divinità o come i “cattivoni” che mangiano gli umani e li inscatolano. Esistono i due filoni opposti. Abbiamo evitato per molti anni di parlare in maniera rimarchevole di questi argomenti proprio perché non ci interessava sviluppare, per quanto ci riguardava, un filone ufologico anche perché andavamo già oltre le quinte, si sapeva già quello che ci poteva essere dietro al di là delle varie congetture. Essere al di fuori delle grandi mode, in genere, è vincente.

Intervento:

Ma se l’informazione scorre attraverso le Linee Sincroniche come mai si è utilizzato un mezzo così barbarico per portare delle informazioni? Hai parlato di un fotocopiatore con il quale si ricevevano delle informazioni?

Falco:

Si tratta di un metodo adatto a quel momento. Infatti allora non avevamo ancora attivato le Sincroniche; non esisteva ancora Damanhur, non avevamo ancora “tirato” le Minori, non avevamo ancora dato la prima picconata al Tempio, non eravamo ancora arrivati al primo aggancio con le Sincroniche che, poi, è avvenuto, a suo tempo, nella Sala che attualmente è la Sala dell’Acqua. Tutti i damanhuriani sanno benissimo dove esiste questo contatto; poi, siamo entrati dentro alle linee con altre Sale e abbiamo gestito le cose in maniera diversa. Un conto è parlare di un filo, un conto è parlare di una corda. Vi assicuro che la differenza è sostanziale: con un filo al massimo cuci, con la corda puoi fare ben altro.

Intervento:

Tu, sempre in questa intervista apparsa sul QDq, hai parlato di una specie di video televisore che si ripresenta ad intervalli di tempo in un preciso luogo del Tempio.

Hai iniziato un discorso di conoscenza, di popoli leader, di altri popoli che portano avanti il nostro stesso discorso e che molto probabilmente possono avere anche una forma legata non alla vita ma alle energie. Penso che anche loro abbiano il problema della morte, della reincarnazione, del lasciare questo mondo e ritornarci ancora per operare. 
Falco:

Esistono delle popolazioni che hanno delle tecnologie simili alle nostre, più o meno avanzate. Anch’esse hanno battuto questo nostro filone per quanto riguarda il problema della morte. Si muore, si nasce, non è un problema, è una condizione. Dipende molto dalle filosofie alle quali si è legati, quelle che hanno formato e formano i nostri fiumi. Come considerare la morte, la nascita, la malattia, la salute dipende molto dal contesto sociale.

Quindi, ci sono indubbiamente intelligenze, civiltà, razze, specie che danno o non danno importanza ad aspetti di questo genere. Tutto questo è parte dell’esistenza ed è anche un sistema naturale di un ricambio fisiologico per il bene della specie; in altri casi può darsi che ci siano modi di conservare più a lungo l’esistenza. Se, invece, parliamo di forme divine e di altri tipi di intelligenze che non sono relative alla materia, come noi la conosciamo, parliamo di altre realtà che noi condividiamo.

Intervento:

I Signori del Consiglio sono un ordine limitato territorialmente alla nostra Galassia oppure sovraintendono a tutto il mondo delle Forme?

Falco:

I Signori del Consiglio possono occuparsi di aspetti diversi; tendenzialmente si occupano del mondo delle forme. Adesso noi ci troviamo in una condizione molto particolare; possiamo crescere solo se un certo numero di persone crescono, altrimenti avviene una fuga in avanti nella tecnologia dove pochi o pochissimi possono raggiungere obiettivi mentre c’è bisogno decisamente di un considerevole aumento di professionalità in ogni campo per poter far un ulteriore salto di qualità. In questo contesto lo stesso discorso degli accompagnatori in Damanhur è importante perché si tratta di una porta di entrata naturale. Quindi, bisogna essere all’altezza in maniera professionale. Occorre una professionalità molto elevata, così come occorre un aumento di esperienza e di conoscenza in tanti altri campi. Abbiamo bisogno di specializzare gli insegnanti dell’Università, abbiamo bisogno di perfezionare gli insegnanti delle nostre scuole, ciascuno in ogni campo. Ogni attività, al proprio interno, deve raggiungere, per poi superarli, dei livelli di competenza ed efficienza. Su molti aspetti, invece, siamo lontani o perché chi dirige e chi muove vari aspetti non è in grado di prendersi responsabilità scaricando su altri le responsabilità oppure perché non si è capaci di raccontare le cose oppure ancora perché le persone si considerano solo dipendenti e non sono in grado di pensarsi ad un livello diverso. Ecco, bisogna fare incontrare questi aspetti fra loro perché, se riusciamo a raggiungere anche questo traguardo, allora, possiamo superarlo ed andare più lontano, a livello di sistemi sia sociali che di produzione e tecnologia più avanzata. Però, prima, abbiamo bisogno che il cittadino medio diventi un cittadino medio-superiore; abbiamo bisogno di massimi e non di minimi comuni denominatori. Se andiamo avanti con la tecnologia abbiamo bisogno di molte esperienze, di molta voglia di conoscere. Rispetto al minimo comun denominatore di un po’ di tempo fa io inviterei le persone a studiare ed a raggiungere livelli superiori. Quelli che vogliono crescere dovranno necessariamente raggiungere questi livelli perché, se vogliono andare avanti, devono avere nelle loro mani molto potere e non averne paura ed essere capaci di gestirlo con intelligenza, con lungimiranza con vedute allargate e non con “piccinerie”, con litigi o con indivie. Abbiamo poco tempo per fare molto di più, per raggiungere almeno quei livelli che possono giustificare l’espansione di una tecnologia alla portata di tutti. Se vogliamo arrivare un giorno alla pietra filosofale, al potere effettivo che sia veramente nelle mani di ciascuno bisogna che le persone, come abbiamo detto prima, siano capaci di gestire il potere, altrimenti è come avere a disposizione una macchina straordinaria e non essere in grado di guidarla, di non riuscire ad aprire neppure la portiera.
Intervento:

Tu hai avuto dei collaboratori, forse presenti anche in questa sala, che hanno partecipato a un contatto successivo con queste forze, con questa sfera. Durante il contatto si rimane indifferenti, si resiste, si prova uno shock che può essere anche traumatico?

Falco:

Alcune persone hanno fatti i primi viaggi nel tempo, altre hanno avuto occasione di visitare dei luoghi di una certa densità, poi, ci sono anche persone che sono state con una nostra navetta in altri luoghi dello spazio che abbiamo a disposizione; sto parlando proprio di mezzi fisici che possono muoversi. Quando avranno finito, dopo anni, di “digerire” quello che hanno vissuto, probabilmente ne parleranno purché non diventi soltanto una moda.

Intervento:

In passato avevamo parlato degli aiutatori invisibili, che compaiono in determinati momenti o del giorno o nel momento di raccolta più intimo della notte; si tratta di individui che contattano altri individui per passare informazioni. Avere questi tipi di contatti è una possibilità riservata ad alcuni eletti?

Falco:

Al di là di contatti non reali di tipo schizofrenico possono esserci intelligenze vicino a noi qualora avessimo dei compiti da svolgere (pensate ai contatti che avvengono con quel determinato portale che permettono di scivolare al di qua e al di là dei termini della vita). Le self personali, ad esempio, sono intelligenze capaci di dialogare (il dialogo dipende dalla sensibilità delle persona, dal fatto di non avere dei freni e da aspetti simili). In molti casi sono le persone stesse che escludono la comunicazione.

Intervento:

Al nostro interno possono esserci personalità di tipo “spirituale”. Come è possibile andare a contattare queste personalità senza entrare nel campo della schizofrenia?

Falco:

Non è pensabile che, come hobby, si contattano le proprie personalità per vedere cosa che c’è dentro. Bisogna ricordare che tutte le volte che si contatta una parte di noi il contatto avviene sempre partendo dai famosi fiumi che ci formano. Se una persona non riesce a cambiare logica o mentalità, continuerà a contattare le stesse identiche realtà, quindi, se non è zuppa è pan bagnato, se non è minestrone è minestrina e tutte le altre variabili.

Comunque ciò che fa la differenza sono i risultati. Io conosco della gente convintissima di aver avuto dei contatti fantastici nella propria esistenza. Ma cosa distingue l’aspetto schizofrenico o la malattia o una fantasia dell’individuo da qualcosa d’altro?

Un aspetto solo: la realizzazione pratica conseguente.

Ci può essere un individuo che dice: io da anni sogno, in certi momenti, di mettermi a dipingere e realizzare un’opera pittorica strepitosa. Sogna da anni ma non ha mai preso in mano un pennarello, un pennello, una matita, un righello e continua a sognare per anni questo sogno. Fine. Ci può essere un altro che sogna da anni questo sogno ma che ha deciso di fare un corso di disegno: ha preso in mano una matita, ha cominciato a disegnare. Se, poi, queste persone hanno l’avventura di trovarsi in un posto adatto dove i fiumi si incontrano come, ad esempio, a Damanhur, potranno essere aiutati proprio con la volontà di sviluppare una scuola di pittura nostra o tecnologie che vogliamo metter in campo, da qualunque punto di vista, architettonico, pittorico, di insegnamento. Esiste, poi, un’altra variante. C’è chi prende in mano un pennello per fare un’opera meravigliosa e si rende conto che non è la sua strada ma che era solo una fantasia. Può fare due scelte: o insiste ma non riuscirà a realizzare risultati perché gli mancano i mezzi oppure riesce a capire qual è il suo filone e scopre i propri talenti.

Oppure c’è chi, sempre tornando alla pratica, riesce davvero a tirare fuori queste capacità che sognava idealmente di possedere e diventa un nuovo Raffaello con le sue capacità: avrà il Tempio da affrescare, porterà un esempio di un tipo completamente nuovo di pittura con livelli che prima non erano stati mai toccati.

Ed allora tutto questo crea ispirazione ed elementi nuovi. Realizzerà tutto questo attraverso la sinergia con altri individui, attraverso la formazione del mito, attraverso tutti questi altri aspetti che possono avere un peso se diventano elementi creativi, ed allora ciascuno avrà la soddisfazione di realizzare delle cose straordinarie.

EMOZIONE E SENSI INTERNI

Intervento:

Vorrei riportare l’attenzione sulle emozioni. La divinità tramite un atto di volontà e con l’utilizzo della parola, che oggi diremmo pensiero, crea. Tu hai detto che l’emozione è qualcosa di analogo, però, nelle forme diventa quasi/reale. Noi sappiamo che, quando tu parli di temperatura, ci colleghiamo all’aspetto emozionale delle persone e, quando c’è questa temperatura, nasce il Popolo, quando c’è la balestra nasce il Gioco.

Falco:

Certo, però, noi creiamo nelle forme usando le forme; una divinità crea le forme usando le Leggi. La differenza è quella.

Intervento.

Come si fa a capire quando c’è la temperatura, quando ci sono le emozioni giuste? Come si fa a canalizzare tutti questi aspetti?

Falco:

Lo si capisce.

Intervento:

Lo si intuisce.

Falco:

Bisogna usare i sensi interni. Possiamo a tal proposito fare questo esempio: se devi cercare i funghi non rimarrai in città, ma porterai l’attenzione sul bosco. Andrai alla ricerca di funghi, guarderai nella direzione adatta nella quali i funghi potrebbero eventualmente crescere. Bisogna, quindi, continuando su questo esempio, individuare il terreno giusto, mettere insieme le persone nel bosco in modo che le emozioni possano fare la loro parte, se vogliamo parafrasare e giocare sul bosco in questo modo. Il bosco non è stato a suo tempo utilizzato per suscitare le emozioni, come se fossero funghi? Ha avuto questa funzione così come l’ha avuta il Gioco. Dovremmo riuscire a mantenere una temperatura costante. Io vorrei vedere sempre brillare gli occhi delle persone, vedere le persone fremere dalla voglia di fare, di imparare, di creare, di partecipare perché hanno dei sogni. In pratica per creare delle emozioni bisogna avere dei sogni (in questo caso cercare i funghi).

Se si hanno dei sogni le emozioni arrivano. Un’emozione che ci fa sognare non la riconduciamo soltanto ai nostri sensi esterni ma la rapportiamo e le diamo senza dubbio un valore aggiunto. Se diamo sufficiente valore aggiunto un’emozione ci può incendiare, e se un’emozione vera si incendia (e non è solo uno scoppio di emotività), a sua volta, è capace di innescare un processo positivo in altri e diventa una reazione a catena che i damanhuriani hanno provato in vari momenti. Io, per evitare che si confonda l’emozione con l’emotività e per evitare che l’emotività o l’emozione siano suscitate da aspetti superstiziosi evito accuratamente di suscitarla. Per esempio, quando si accendono i vari fuochi per le varie fasi di Popolo, se fate attenzione, io faccio molta attenzione nell’essere distaccato il più possibile, nell’essere schivo, evitando di non suscitare emozioni perché sarebbe troppo facile. Non debbo essere io a suscitare emozione, sono le persone che debbono imparare ad utilizzare lo proprie capacità per tirar fuori le loro emozioni; non voglio fare una azione da teatro, altrimenti, in quel caso, svilirei il rituale che si sta facendo. Sarebbe troppo facile. Questo è uno dei motivi per i quali non mi vedete, da almeno quindici anni, svolgere nessun rito pubblico. Mi avete visto partecipare in maniera più distaccata possibile ad altri momenti che sono individualmente e per ciascuno di noi molto emozionanti ed emozionali. Quando, per esempio, abbiamo preparato la cera per la preparazione al Popolo per altri individui o quando c’è stato il momento di celebrazione per la morte di Canguro o quella di mio padre mi sono tenuto distaccato per evitare, anche in quei casi, di non perdere l’occasione per dare un significato vero all’emozione.

Altrimenti, quello diventa un gioco di teatro che vorrei tenere ben staccato dal livello e dal significato che vogliamo dare all’emozione. Bisognerebbe tenere staccata l’emotività, che si può suscitare, dall’emozione. L’emozione è d’oro, l’emotività è di stagno; non hanno lo stesso valore, non hanno lo stesso peso. E allora ritengo che sia importante far questo; ognuno deve imparare a far questo e non essere trainato all’interno di situazioni di questo genere, altrimenti sarebbe come banalizzare qualcosa di prezioso.

Intervento:

Abbiamo parlato spesse volte dell’emozione ma abbiamo speso poche parole sulla costanza dell’emozione. Vuoi dirci qualcosa in merito?

Falco:

La costanza dell’emozione è un piacere che può funzionare se sai creare delle variazioni. Se sei un buon cuoco non puoi emozionarti in eterno con gli stessi spaghetti nel piatto, a pranzo, a merenda, a colazione, a cena. È evidente che gli spaghetti all’inizio hanno suscitato emozione, poi, l’emozione varia in proporzione alla durata, a quante volte cioè ti sono stati presentati gli spaghetti. Se, invece, un giorno ti vengono presentati gli spaghetti, in un altro, un pasticcio fatto con pasta ripiena o altri piatti ancora, il discorso cambia. Perché le emozioni funzionino in pratica bisogna sapere cucinare e non bisogna dare un senso di pieno al momento sbagliato; bisogna sapere, quindi, cucinare e saperci sempre stupire. Perché diamo tanta importanza allo “sapersi stupire”? Perché è un modo per suscitare un’emozione forte anche se, in quel caso specifico, è sempre la stessa emozione, come battere il martello sul chiodo. Possiamo saperci stupire sempre in maniera nuova anche delle stesse cose, cucinare in maniera adatta. E, poi, ci sono anche dei tempi massimi. Una persona che giunge a Damanhur perché vuole entrare nel nostro racconto, nella nostra storia, è una persona che deve imparare a fare molte cose in poco tempo perché, poi, più tempo passa, più il piatto diventa freddo e, se non ha finito di mangiare quello, non ne viene messo davanti un altro. È quell’aspetto che noi definiamo come l’invecchiamento dei giovani. Ci sono giovani che possono essere vecchi perché non sono capaci di cogliere degli aspetti molto importanti che vengono continuamente presentati perché hanno troppi bagagli dietro di sé, troppe valige di abitudini attaccate a sé e rischiano di essere quei ragazzi che escono tardi dalla casa dei genitori e, in realtà, vanno a cercare un’altra casa di genitori, che sia la moglie, che sia chiunque altro. In realtà cercano soltanto di sostituire i genitori con qualcun altro.

Abbiamo, a volte, dei giovani che, invece di entrare in Damanhur e imparare tutte le cose in sei, sette mesi mettendoci dentro tutta la loro energia si trovano, dopo due e tre anni, con la linea dell’encefalogramma orizzontale perché quella fame iniziale di emozioni diventa poi fame di emotività e, a questo punto, si riempie questa emotività cercando una ragazza nuova, un ragazzo nuovo, cercando di trovare soddisfazioni nella propria vita attraverso le stesse cose che si ricercavano prima di arrivare a Damanhur, qualcosa di limitato che ovviamente alla fine dava qualche soddisfazione. Si cercano allora le stesse figure, le stesse immagini, le stesse persone con una ripetizione continua, assoluta. Invece, per imparare, bisogna muovere queste famose qualità e capacità interne, tirare fuori questi talenti. Per tirare fuori i talenti bisogna sperimentarli, per sperimentarli bisogna creare azione, bisogna provare una cosa, poi, un’altra. Sarà l’arte, la ricerca, lo studio, il proprio lavoro. Perché abbiamo proposto a suo tempo un corso emozioni? Perché le persone imparassero a prendere in mano le redini della loro capacità emozionale, a guidarsi, senza dimenticarsene un momento dopo, ricadendo nella condizione precedente, altrimenti, poi, le persone sono frustrate, stanno male. Spesso non si trova quanto si cerca perché non si ha il modello interiore della cosa che corrisponde; noi possiamo trovare solo ciò che conosciamo, solo ciò che riconosciamo, non possiamo trovare ciò che non conosciamo e, per imparare a conoscere delle realtà nuove, dobbiamo imparare a deviare i fiumi, fare delle dighe, preparare quanto è necessario per modificare tanti aspetti di noi; altrimenti ci si ripete e molti si ripetono perché, in realtà, dichiarano di cercare una cosa e invece ne cercano un’altra: “Io ricerco la conoscenza”; in realtà, cerca la soddisfazione immediata di fare bella figura: è troppo poco. 

Intervento:

Nell’equilibrio interno che andiamo a ricercare avviene un cambio alla pari tra le varie personalità o c’è, nelle forme, comunque, invece, una dominante che pilota e dirige?

Falco:

Dentro l’individuo, dentro a ciascuna persona, ci deve essere una dominante che dirige e, se esiste un accordo adeguato tra le personalità, vi sarà anche la capacità di cambiare questa dominante che, però, non verrà cambiata nel bel mezzo di un’operazione, altrimenti, prova ad immaginare un chirurgo che sta operando all’appendice e viene fuori di colpo la personalità del giardiniere; in quel momento, può crearsi qualche problema. Entri, in questo caso, nei sistemi, nelle tecniche per imparare a deviare i fiumi interni; ci sono tante forze che possono essere messe in gioco anche per ottenere questi risultati.

Sintesi della lezione:

IL KARMA

Karma significa azione; quindi, tutto quello che facciamo è azione. Queste azioni che noi facciamo possono, poi, essere in contrasto o in linea con l’etica, con i principi fondamentali che abbiamo dentro di noi, principi spirituali che sono contenuti dentro ciascun essere umano. Se noi siamo in contrasto, dal punto di vista spirituale, con i principi che esistono all’interno di ciascuno di noi, tutto questo può causare dei problemi. Se, invece, facciamo delle azioni che sono ben allineate rispetto ai principi dell’evoluzione spirituale possiamo avere dei vantaggi. 

L’ORIGINE DELL’UNINIVERSO

Una teoria dice che all’origine dell’universo c’è stata una anomalia nell’energia, una specie di onda anomala. Pensate che esista un vuoto più assoluto e che nel vuoto più assoluto si sia generata un’onda di energia piccolissima, migliaia di volte più piccola di uno spillo. Ecco, quest’onda anomala si è mantenuta e ha cominciato a generare “qualcosa” che è il tempo e, da quel momento, nel giro di pochi miliardesimi di secondo l’universo ha avuto origine, si è formata la materia primordiale, si sono formate le particelle prima ancora della formazione dell’atomo e nell’arco, poi, di pochi centesimi di secondo si sono formati gli atomi e tutta la materia ha incominciato così a generarsi proprio dal vuoto. 

DAMANHUR E I CONTATTI CON INTELLEGENZE ALIENE

Noi, nell’arco degli anni, abbiamo avute parecchi contatti con intelligenze di vario livello.
Noi facciamo parte di un impero temporale, abbiamo, quindi, un rapporto con altre intelligenze, con altre tecnologie, sia nello spazio che nel tempo. Abbiamo parlato già da tempo di intelligenze, di pianeti liberati, di mezzi, di battaglie. Tutti coloro che hanno partecipato al viaggio dell’83/84 sanno benissimo quante volte si è parlato di questi argomenti specifici. Se ne riparla ora perché siamo più lontani dalla moda ufologica. Io ho evitato negli anni passati di parlarne perché c’era troppa curiosità nei confronti degli ufo che arrivano, prendono, rapiscono e, poi, arrivano gli esseri bianchi, rossi, neri, grigi.
I Signori del Consiglio possono occuparsi di aspetti diversi; tendenzialmente si occupano del mondo delle forme. Adesso noi ci troviamo in una condizione molto particolare; possiamo crescere solo se un certo numero di persone crescono, altrimenti avviene una fuga in avanti nella tecnologia dove pochi o pochissimi possono raggiungere obiettivi mentre c’è bisogno decisamente di un considerevole aumento di professionalità in ogni campo per poter far un ulteriore salto di qualità.
Se andiamo avanti con la tecnologia abbiamo bisogno di molte esperienze, di molta voglia di conoscere. Rispetto al minimo comun denominatore di un po’ di tempo fa io inviterei le persone a studiare ed a raggiungere livelli superiori.
Se vogliamo arrivare un giorno alla pietra filosofale, al potere effettivo che sia veramente nelle mani di ciascuno bisogna che le persone, come abbiamo detto prima, siano capaci di gestire il potere, altrimenti è come avere a disposizione una macchina straordinaria e non essere in grado di guidarla, di non riuscire ad aprire neppure la portiera.

EMOZIONE E SENSI INTERNI

Noi creiamo nelle forme usando le forme; una divinità crea le forme usando le Leggi. 

Io vorrei vedere sempre brillare gli occhi delle persone, vedere le persone fremere dalla voglia di fare, di imparare, di creare, di partecipare perché hanno dei sogni. In pratica per creare delle emozioni bisogna avere dei sogni.

Se si hanno dei sogni le emozioni arrivano. Un’emozione che ci fa sognare non la riconduciamo soltanto ai nostri sensi esterni ma la rapportiamo e le diamo senza dubbio un valore aggiunto. Se diamo sufficiente valore aggiunto un’emozione ci può incendiare, e se un’emozione vera si incendia (e non è solo uno scoppio di emotività), a sua volta, è capace di innescare un processo positivo in altri e diventa una reazione a catena che i damanhuriani hanno provato in vari momenti.
Bisognerebbe tenere staccata l’emotività, che si può suscitare, dall’emozione. L’emozione è d’oro, l’emotività è di stagno; non hanno lo stesso valore, non hanno lo stesso peso.
La costanza dell’emozione è un piacere che può funzionare se sai creare delle variazioni.
Perché diamo tanta importanza allo “sapersi stupire”? Perché è un modo per suscitare un’emozione forte.

Possiamo saperci stupire sempre in maniera nuova anche delle stesse cose.

E, poi, ci sono anche dei tempi massimi. Una persona che giunge a Damanhur perché vuole entrare nel nostro racconto, nella nostra storia, è una persona che deve imparare a fare molte cose in poco tempo perché, poi, più tempo passa, più il piatto diventa freddo e, se non ha finito di mangiare quello, non ne viene messo davanti un altro. È quell’aspetto che noi definiamo come l’invecchiamento dei giovani. Ci sono giovani che possono essere vecchi perché non sono capaci di cogliere degli aspetti molto importanti che vengono continuamente presentati perché hanno troppi bagagli dietro di sé, troppe valige di abitudini attaccate a sé e rischiano di essere quei ragazzi che escono tardi dalla casa dei genitori e, in realtà, vanno a cercare un’altra casa di genitori, che sia la moglie, che sia chiunque altro. In realtà cercano soltanto di sostituire i genitori con qualcun altro.

Per tirare fuori i talenti bisogna sperimentarli, per sperimentarli bisogna creare azione, bisogna provare una cosa, poi, un’altra. Sarà l’arte, la ricerca, lo studio, il proprio lavoro. Perché abbiamo proposto a suo tempo un corso emozioni? Perché le persone imparassero a prendere in mano le redini della loro capacità emozionale, a guidarsi, senza dimenticarsene un momento dopo, ricadendo nella condizione precedente, altrimenti, poi, le persone sono frustrate, stanno male. Spesso non si trova quanto si cerca perché non si ha il modello interiore della cosa che corrisponde; noi possiamo trovare solo ciò che conosciamo, solo ciò che riconosciamo, non possiamo trovare ciò che non conosciamo e, per imparare a conoscere delle realtà nuove, dobbiamo imparare a deviare i fiumi, fare delle dighe, preparare quanto è necessario per modificare tanti aspetti di noi; altrimenti ci si ripete e molti si ripetono perché, in realtà, dichiarano di cercare una cosa e invece ne cercano un’altra: “Io ricerco la conoscenza”; in realtà, cerca la soddisfazione immediata di fare bella figura: è troppo poco. 
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